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INTRODUZIONE 

    Questo libro vi propone un viaggio dall’’involucro sonoro che avvolge la coppia  gestante/feto, fino al tortuoso e delicato lavoro di costruzione di nuovi legami sonori, fatto dal bimbo quando viene accolto al nido. 

Durante questo viaggio vi imbatterete in giochi vocalici, vibrazioni, rime, canzoncine, imitazioni, gorgheggi, ripetizioni, filastrocche, motivetti orecchiabili, parole ridondanti, registri acuti, ninne nanne, ritmi pregnanti, linee melodiche, duetti, pianti, modulazioni della voce, timbri vocalici, repentini cambiamenti tonali … insomma incontrerete tutto quel materiale “musicale” che scorre tra adulto e neonato/bambino e che va a tessere una relazione fatta principalmente di suoni e destinata, con la crescita, ad evolvere. E’ purtroppo ancora scarsa l’attenzione verso questo  materiale “musicale” e la consapevolezza nei confronti dell’aspetto sonoro della relazione da parte di genitori e adulti, che si occupano della prima infanzia, è assolutamente sperabile per arricchire il sapere educativo.  

   La relazione sonora inizia nel grembo materno, quando il feto impara ad ascoltare i  borborigmi intestinali, l’onda del respiro, il battito cardiaco;  quando il nascituro impara a  percepire, riconoscere e memorizzare rumori e suoni provenienti dall’esterno; quando il piccolo si nutre avidamente della voce materna, la cui colorazione timbrica e melodica qualifica l’ambiente affettivo dell’attesa e segna l’esistenza del nascituro in termini emotivi, affettivi e cognitivi.  Disporre di informazioni sulla vita prenatale, per chi lavora quotidianamente con neonati/bambini, - illustro le tappe dello straordinario sviluppo dell’udito con studi e dati scientifici -  serve ad acquisire strumenti di lettura e osservazione, aiuta a comprendere meglio il bambino nel suo sviluppo personale, nella sua dinamica relazionale sonoro-musicale con la madre, con l’ambiente, la famiglia e con l’educatrice.  

   Dopo la nascita la relazione sonora si sviluppa quando mamma e neonato si impegnano in giochi vocalici semplici, spontanei e improvvisati; la madre ricorre ad un linguaggio semplificato - il maderese - , che la conduce intuitivamente ad utilizzare  brevi frasi musicali, che variano continuamente, per orientare il piccolo verso di lei e tenere sempre desta la sua attenzione. Questo comportamento materno permette al bebè di partecipare attivamente al gioco con un rincorrersi di lallazioni vivaci, proprio perché inserite in un dialogo sonoro con l’adulto. Il piccolo necessita dunque anche di una “nutrizione vocale”, indispensabile quanto quella fisica, e riconoscere questo bisogno significa essere coscienti  che un buon rapporto con “il sonoro” serve per un corretto sviluppo sul piano cognitivo ed affettivo, ma anche per favorire l’apprendimento linguistico; è utile, inoltre, per prestare attenzione alla relazione sonora adulto/bambino, affinché questa non risulti insufficiente sotto il profilo ritmico-sonoro-vocale. 

   La relazione sonora si arricchisce quando la mamma canta per il suo bimbo: la ninna nanna, forse componimento principe di questo legame sonoro, aiuta il piccolo ad acquietarsi e prepararsi al sonno, ma diventa anche una sorta di “base musicale” sulla quale la diade si sintonizza affettivamente. Filastrocche e conzoncine, invece,  ricche di cadenze ritmiche ed andamenti melodici,  facilitano l’esplorazione e la conoscenza e favoriscono l’apprendimento linguistico.  Durante la recita mamma e neonato agiscono insieme in sincronia e la stimolazione linguistica si integra con quella tattile, motoria e visiva. Auspico il recupero consapevole di questo “antico” rapporto sonoro-musicale e del significato relazionale intrinseco e – facendo mie alcune parole di Maurizio Disoteo – mi sembra <<davvero discutibile la sostituzione, che oggi avviene in molti casi, delle ninne nanne cantate dalla mamma con musiche preregistrate>>. 

   La relazione sonora si manifesta agli occhi dell’educatrice quando la mamma ed il suo piccolo varcano la soglia del nido. Nell’osservare la coppia è possibile che si evidenzi una particolare modalità comunicativa tra mamma/bambino, fatta di coccole sonore, messaggi vocalici musicali, marcate sonorità della voce che caratterizzano la relazione e l’interazione di quel bambino con quella mamma e che potrebbero diventare strumenti preziosi per guidare l’adulto nella conoscenza del piccolo. 

   Proprio al nido il bimbo è chiamato ad intrecciare lentamente nuovi legami sonori: prima con la voce dell’educatrice che racconta di sé, di come sta in quel momento,  perché nei toni vocalici manifesta emozioni e sentimenti profondi, che possono facilitare o rallentare la costruzione della relazione. In ambito educativo è indispensabile, per la sensibilità manifesta nei confronti del sonoro da parte del piccolo, che l’adulto sia consapevole del “potere” della propria voce, parte più intima di ognuno, perché in profondo contatto con le  emozioni e con i vissuti personali.  Porre attenzione sulla voce e sulle sue modulazioni affettive rappresenta un’opportunità per  rivedere le nostre modalità relazionali con i bambini.  Oltre che imparare ad accordarsi con la voce dell’educatrice, il bimbo deve anche assorbire nel proprio bagaglio sonoro le proposte e le scelte  musicali – canzoncine, filastrocche, ascolti – della stessa educatrice, che talvolta riflettono il suo personale rapporto con il mondo sonoro. Il bimbo allaccia relazioni sonore anche con gli altri “abitanti del nido”, i coetanei, nuovo involucro sonoro, entro il quale vengono prodotte sonorità  diverse rispetto a quelle del contesto familiare.  Con il nido, invece, inteso come luogo/spazio che contiene e produce a sua volta  suoni e rumori, il piccolo avvia la tessitura di un ulteriore legame: imparare a riconoscere e incorporare sonorità nuove e spesso poco familiari è un nuovo ostacolo da superare, che richiede un  periodo di adattamento. 

     Il bambino, tuttavia, non è solo un inerme “ricevente” delle sonorità del nido e dei suoi abitanti, in quanto anch’egli è portatore di materiale sonoro, di urli, pianti,  lallazioni, paroline; ogni bebè infatti dispone di un patrimonio sonoro in divenire, di una identità sonora costituita dai suoni e rumori fruiti nell’ambiente familiare, a partire dall’utero materno,  da quel materiale sonoro che è patrimonio sonoro culturale ed universale, che viene inglobato e condiviso  dal gruppo nido.

    Assimilare e condividere tutti questi  nuovi “oggetti sonori” richiede tempo e fatica, affinché ogni singolo bambino e il gruppo degli “abitanti del nido” possano con sufficiente calma poter accordare lo strumento ed essere pronti a cantare e a suonare insieme e ad orecchio.  

   Infine spetta al nido offrire occasioni, predisporre contesti, allestire “ambienti facilitanti”,  perché il bambino sperimenti ed esplori il mondo sonoro; ecco allora alcuni suggerimenti operativi  concreti, scaturiti dall’analisi del rapporto privilegiato che il bambino ha con il mondo dei suoni – mi riferisco non solo al prodotto musicale “confezionato”- , che rappresenta certamente un elemento elitario e di continuità sia fra prima e dopo la nascita, sia nelle fasi successive dello sviluppo infantile, e dunque da tenere in giusta considerazione nella programmazione delle attività al nido. Bisogna partire  da ciò che il piccolo sa fare e dalla sua innata predisposizione verso la musica: il bebè è un ottimo ascoltatore, uno straordinario esploratore, un magistrale compositore, un instancabile produttore di suoni e rumori … il piccolo è “musicale”  e <<sta innanzi tutto agli educatori – scrive François Delalande – imparare a sentire ciò che fanno i bambini, ma per fortuna si trovano a volte bambini “pedagoghi” che pensano a dire alla propria maestra: “ascolta”>>. 
